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Milano-Reggio 

Una «carovana» 
per la pace 
in Calabria 
EM ROMA. Quest'anno la 
tradizionale marcia per la 
pace Perugia-Assisi, giunta 
ormai al trentesimo anno di 
vita, si trasformerò in carova
na e altri verserà tutta l'Italia, 
da Milano a Reggio Calabria. 
Lo slogai è eloquente: «Per 
una civiltà della pace contro 
la mafia». L'iniziativa, che 
prenderà il via il 2 ottobre dal 
capoluogo lombardo per ar
rivare a Reggio Calabria il 5 
ottobre, i: stata promossa da 
numerosi: associazioni tra le 
quali Acli, Agesci, Arci, Lega 
Ambienti;, Sinistra giovanile 
e Assodi izione per la Pace. 
Secondo I promotori «il ri
scatto del Sud dipende dala 
presa di coscienza della so
cietà civile. Non servono leg
gi speciali, né basta la sola 
repressione». 

La carovana, durante il 
suo pere arso, si fermerà tre 
volterà Brjlogna, Roma e Ca
stellammare di Stabbia. Arri
vati a Reggio Calabria, il 5 ot
tobre, si terrà una «Conven
zione delle realtà della socie
tà civile» i :on gruppi di lavoro 
sul fenomeno della crimina
lità in rapporto all'ammini
strazione alle Istituzioni, alle 
associazioni. La manifesta
zione proseguirà nella notte 
fra il 5 e il 6 ottobre con una 
veglia di preghiera e riflessio
ne, infine, domenica 6, la 
marcia non violenta da Reg
gio Calabria ad Archi, un 
quartiere tristemente famoso 
per l'incidenza del fenome
no mafioso. 

Il settimanale «Epoca» pubblicherà Pareri discordanti sull'iniziativa 
un rapporto dei carabinieri del 1990 Cabrasi «Temo che possa indebolire 
in cui vengono censiti 142 clan il lavoro degli inquirenti » 
e indicati i nomi di 3.564 affiliati Dalla Chiesa: «Una cosa giusta» 

Tutta la mafia, cosca per cosca 
Oltre tremila nomi contenuti in un rapporto dei ca
rabinieri del 1990. Una sorta di censimento delle co
sche e dei mafiosi. L'elenco, recentemente acquisi
to dalla commissione Antimafia, sarà pubblicato in 
due puntate dal settimalane Epoca. Una iniziativa 
che, inevitabilmente, ha suscitato diverse reazioni: 
c'è chi si è dichiarato contrario e chi, come Nando 
Dalla Chiesa, si è detto pienamente d'accordo. 

• a ROMA. Un dossier di 144 
pagine intitolato «organi
gramma della mafia» nel 
quale sono descritte una per 
una 142 cosche e vengono 
elencati 3.564 nomi di perso
ne ritenute affiliate. Una lista 
di mafiosi o, meglio, di pre
sunti mafiosi (visto che quasi 
nessuna delle persone indi
cate è stata condannata con 
sentenza definitiva) prepara
ta nel 1990 dai carabinieri e 
che è stata inviata alla com
missione parlamentare anti
mafia. Un documento, diver
so rispetto alla lista dei can
didati alle elezioni inseriti 
senza rispettare il codice di 
comportamento, che sarà 
pubblicato in due puntate da 
Epoca. 

Il settimanale ha anche 

deciso di rendere noto il con
tenuto del rapporto dei cara
binieri e, insieme con la lista, 
ha deciso anche di pubblica
re i pareri di una serie di per
sone che, a vario titolo, si so
no occupate delle questioni 
di mafia e dei problemi rela
tivi alla lotta alla criminalità 
organizzata. Come era pre
vedibile, proprio per il tipo di 
iniziativa, le persone inter
pellate si sono divise tra favo
revoli, contrari e perplessi. 

Piuttosto perplesso si è 
mostrato Paolo Cabras, vice
presidente commissione an
timafia. «Il rapporto dei cara
binieri è una documentazio
ne importante per la com
missione antimafia. I carabi
nieri preferiscono definirlo 
"brogliaccio" perché racco-

Enzo Bianco Paolo Cabras 

glie il lavoro delle singole sta
zioni, molto dettagliato ma 
non per questo esente da 
eventuali errori. Questo parti
colare spiega il mio timore 
che la pubblicazione integra
le dei nomi provochi delle 
smagliature che possono in
ficiare tutto». Diverso il pare
re di Ennio Pintacuda, del 

centro «Pedro Arrupe», dì Pa
lermo: «Rendere noto per in
tero l'elenco delle 142 "fami
glie" e dei 3.564 "uomini d'o
nore" è un contributo di 
{•rande valore. In teoria si 
sfiora il leso garantismo per
ché, nella piena funzionalità 
(Iella giustizia, non spetta al
isi stampa sostituirsi con ini

ziative del genere; ma noi ci 
troviamo in un allarmante 
stato di emergenza, e allora 
la società civile non deve 
perdere occasione per far va
lere il suo diritto alla verità». 
Affermazioni riprese da Enzo 
Bianco, ex sindaco di Cata
nia. «Poiché siamo in uno 
slato di diritto, è doveroso 
precisare che l'organigram
ma della mafia è un docu
mento intemo dei carabinie
ri. Detto questo, è estrema
mente utile che "Epoca" lo 
pubblichi integralmente». 

Favorevole senza riserve è 
Carmine Mancuso, esponen
te della Rete e presidente 
coordinamento antimafia. 
«Gli italiani - ha detto - devo
no sapere chi sono i soggetti 
che minano alla base la de
mocrazia; quindi, è giusto e 
necessario renderne noti i 
nomi». Perplesso è invece 
Franco Cazzola, ex assessore 
alla trasparenza del comune 
di Catania: «Ho qualche per
plessità sulla pubblicazione 
dei nomi. L'operazione della 
trasparenza è meritoria se 
non viene usata per sollevare 
polveroni. Bisogna lare molta 
attenzione». Contrario Carlo 
Smuraglia, presidente del co

mitato antimafia di Milano. 
«Dubito che l'emergenza - ha 
affermato - possa giustificare 
l'abbandono delle garanzie; 
anzi, temo che si possa inne
scare una logica perversa. 
Francamente, l'iniziativa di 
pubblicare i nomi lout court 
mi sembra la più' rischiosa». 
Più categorico Nando Dalla 
Chiesa: «Credo che sia giusto 
pubblicare gli elenchi. Per 
mia esperienza, posso dire 
che nei rapporti dei carabi
nieri il margine di errore è 
minimo». 

Più articolato il parere di 
Giancarlo Caselli, magistrato 
torinese, ex componente del 
Csm: «È un momento parti
colarmente complesso per 
quanto riguarda la lotta alla 
mafia; dopo l'omicidio Gras
si da più parti si è proclamata 
la voglia per un nuovo impe
gno. Ora è doveroso far se
guire i fatti. Temo però che al 
di là delle intenzioni, la pub
blicazione di un documento 
di questo tipo porti ad occu
parsi più della opportunità o 
meno della pubblicazione in 
sé che non dei problemi più 
direttamente e immediata
mente importanti per la lotta 
alla mafia. Di nuovo parole 
più che fatti». 

La denuncia del magistrato di Trapani, da imputato ad accusatore. Trasferito per motivi di sicurezza 
Aperta un'inchiesta: verbali scomparsi, mafiosi fuggiti prima di un blitz, per collaboratori vigili urbani sospetti 

Taurisano convìnce il Csm: «Procura inquinata» 
MaFAntimafia 
esprime «perplessità» 
sul suo lavoro 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

• • TRAPANI. La parola che i 
commissa-i dell'antimafia 
hanno pronunciato più spesso 
è «giallo». Giallo dei verbali, 
giallo delle mancate trasmis
sioni. Giallo degli omissis. Gial
lo delle archiviazioni. In una 
parola e il giallo di questo pa
lazzo di giustizia trapanese. 
Dove può accadere di tutto, 
dove possono annidarsi talpe 
amiche de i politici, talpe ami
che dei mafiosi, talpe che si di
vertono per partito preso a di
struggere il lavoro dei giudici. 
Ma disegnata questa cornice, 
ammesso che il terreno di ma
fia e politiche da queste parti e 
per sua nai ura particolarmente 
scivoloso, l'intera delegazione 
della commissione Antimalia 
ha manifestato apertamente 
perplessità sullo stile di lavoro 
di Francesco Taurisano. 

Senza anticipare condanne 
di alcun g* nere, senza emette
re verdetti intempestivi, i com
missari chi; ieri mattina hanno 
ascoltato i. lungo sia il procu
ratore capo di Trapani Antoni
no Coci, sia II procuratore ca
po di Marsala, Paolo Borselli
no, un'idea comunque se la 
sono già fatta. Ma attenzione: è 
presto - ha detto II senatore 
Paolo Cab-as, vice presidente 
- per trarre conclusioni. D'altra 
parte il giallo Trapani, in que
sto momento, vede scendere 
in campo quattro squadre in
vestigative tutte Interessate al 
medesimo argomento. 

Ci sono l'antimafia e il Csm. 
Ma da Ieri, fra gli uffici di Tra
pani e Palermo, fa la spola Ugo 
Dinacci, uemo del ministero di 
Grazia e giustizia. Si 6 attivato 
anche il procuratore capo di 
Caltanisetta. Salvatore Celesti, 
che ha ricciuto tutti gli atti del
l'inchiesta -elativi al giallo del
la sparizione dei verbali. Quat
tro case madri per la ricerca di 
una verità che si presenta ol
tremodo sfuggente. Non è det
to che, a tempo e luogo, le 
quattro conclusioni appariran
no univoche. L'antimafia, ad 
esempio, h\ dovuto mancare a 
Trapani il suo appuntamento 
più significativo, proprio quel
lo con Taurisano, perché nel 
frattempo i magistrato si trova 
al Palazzo dei Marescialli. Ieri 
mattina, qualcuno faceva però 
notare chi* se il magistrato 
avesse voluto, avrebbe avuto a 
disposizione più di un volo Ro
ma-Palermo per venire a de
porre all'antimafia. Un incon
tro perii momento rinviato. 

Fin qui i commissari hanno 

potuto rilevare che l'Indagine 
su mafia e politica «é qualcosa 
che ha proceduto sotto trac
cia». Cabras ha osservato che 
restano «discrasie da chiarire», 
che «appare strano che all'e
poca dell'archiviazione della 
prima tranche di inchiesta 
(nel febbraio '91, ndr) le noti
zie non siano stale trasmesse 
alla procura di Marsala», e che, 
a quel che si è capito ascoltan
do Coci, anche la procura di 
Trapani giocò sempre di ri
messa rispetto al lavoro del so
stituta 

C'è il giallo degli omissis. 
Borsellino ha affermato che i 
verbali del pentito Spatola (gli 
unici che abbia mai ricevuto) 
contenevano omissis, ma non 
relativi a mafia e politica. Di 
che omissis si tratta? I commis
sari non lo dicono, perché vin
colati dal «segreto istruttorio». 
Raccontano invece come Coci 
abbia dal canto suo smentito 
categoricamente l'effrazione 
dei cassetti nel '91, a differenza 
di quanto ripetutamente soste
nuto da Taurisano in diverse 
interviste. Una domanda que
sta che dovrà essere rivolta a 
Taurisano, ed C anche ipotiz
zabile un confronto diretto con 
Coci. 

Solo allora, quando il qua
dro delle testimonianze sarà 
ultimato, la commissione Anti
mafia - per dirla con le parole 
del suo vice presidente Mauri
zio Calvi - «potrà dire al paese 
la sua su questo caso sconcer
tante che si tinge di ulteriori 
gialli». Il commissario Antonio 
Pargonc la definisce «situazio
ne sconcertante», in cui si 6 re
gistrata «una reiterata violazio
ne del segreto istruttorio e un 
uso dei testi che ha creato pa
recchi clementi di confusio
ne». Ma non c'è bisogno di ca
pri espiatori - ha concluso Par-
gone - «ma di ristabilire piena
mente la legittimità di questi 
uffici». 

Sarà un caso, hanno osser
vato un po' tutti, ma non appe
na si tenta di affondare il bistu
ri nel rapporto malia e politica 
si verifica una sorta di «delcgì!-
timazione dei pentiti». Per la 
cronaca: l'antimafia ha anche 
ascoltato delegazioni dell'im
prenditoria trapanese. Gli im
prenditori hanno negato di 
aver mai pagato una lira di tan
gente, hanno negato l'esisten
za della mafia nell'Intera pro
vincia di Trapani, e chiamato 
in causa le fantasiose ricostru
zioni dei giornali. Proprio cosi. 

11 Csm, dopo aver ascoltato lunedi seira per cinque 
ore il giudice Francesco Taurisano; vuole indagare a 
fondo sugli uffici giudiziari di Trapani. Verbali di in
terrogatorio scomparsi misteriosamente, mafiosi 
che fuggono poco prima che scatti un blitz, e perfi
no due vigili urbani, diffidati di Ps, che lavorano nel
l'ufficio del procuratore capo. Anche i due vigili sa
ranno convocati a palazzo dei Marescialli. 

CARLA CHELO FRANCESCO VIITALE 
• ROMA. Alla vigilia della 
sua audizione davanti al Csm, 
in tanti erano pronti a scom
mettere che quel magistrato 
un po' pasticcione ma certa
mente coraggioso, sarebbe fi
nito sott'lnchiesta. Invece, il 
pubblico ministero Francesco 
Taurisano, napoletano, 43 an
ni, non è salito sul banco degli 
imputati. Martedì i componen
ti della prima commissione del 
Csm devono essersi convinti 
che il sostituto procuratore 
non è un visionario. Per questo 
l'organo di autogoverno dei 
giudici ha deciso di vederci 
chiaro: verbali di Interrogatorio 
dei pentiti che scompaiono, 
mafiosi che fuggono ventiquat
tro ore prima che scatti un blitz 
contro di loro, vigili urbani -
diffidati di pubblica sicurezza 
-che lavorano fianco a fianco 
con ilprocuratore Capo, Anto
nino Coci. 

E allora? Allora da martedì 
sera l'indagine avviata dopo la 
denuncia lattei nel luglio scor
so da Taurisano s'è arricchita 
di una grande quantità di infor
mazioni e documenti sugli uffi
ci giudiziari di Trapani. Notizie 
gravissime a giudicare dal 
comportamento dei consiglieri 
del Csm. Il giudice Taurisano è 
arrivato al Csm in taxi ma 
quando è andato via l'hanno 
fatto scortare ila un auto della 
Digos richiesta con urgenza. E 
icn pomerìggio in ter/a com
missione era già aperta una 
pratica per trasferire il giudice 
in una sede da lui indicata 
(forse Firenze), non per in
compatibilità, ma per proteg
gerne l'incolumità. Tutte le at
tenzioni del Csm sono adesso 
rivolte alla procura che già nel 
1985 fini sotto inchiesta perchè 
inquinata dalli mafia (il pro
curatore Lumia e altri 4 magi

strati furono trasferiti d'uffi
cio) . Su Trapani sono dunque 
aperti due accertamenti paral
leli, quello del Csm e quello 
del ministero di Grazia e Glu-
sjzia «al fine di individuare 
eventuali responsabilità perso
nali». A palazzo dei Marescial
li, assieme al procuratore Coci, 
siteranno gli altri magistrati 
della procura trapanese. Ma 
non solo. Sembra che la prima 
commissione referente sia in
tenzionata a convocare anche 
i due vigili urbani diffidati dalla 
polizia e assegnati al «disbrigo 
pietiche presso l'ufficio del 
procuratore della Repubblica». 
Su quest'ultimo infine sono 
siate rispolverate vecchie infor
mative che al momento della 
sua nomina forse non erano 
state valutate a sufficienza. 
Una di queste parla di alcune 
riserve avanzate dal consiglio 
giudiziario di Marsala (da do
ve Coci proveniva). L attuale 
procuratore di Trapani era so
cio di un circolo dove si gioca
va d'azardo, circolo spesso vi
stato dalla polizia. 

L'audizione del sostituto 
Taurisano è scivolata via senza 
particolari tensioni. Il giudice 
h.t cominciato ricostruendo l'i
ter delle dichiarazioni di Rosa-
rii > Spatola, il pentito che accu
se sei politici siciliani di aver 
avuto rapporti con i mafiosi. 
Secondo quanto ha racconta
to il magistrato, le prime di
chiarazioni del pentito su ma

fia e politica risalgono al 14 
settembre del 1990. Taurisano 
le raccolse nell'ambito di 
un'inchiesta su Cosa nostra 
trapanese: un paio di omicidi e 
un vasto traffico di droga con il 
nord italia. In occasione di 
quel primo interrogatorio, Spa
tola fece i nomi di alcuni politi
ci siciliani ma non circonstan
ziò le sue accuse. 

Il giudice che lo ascoltava si 
trovò cosi di fronte ad un bivio: 
archiviare quelle indagini op
pure chiedere una proroga al 
Gip, come prevede il nuovo 
codice di procedura penale. 
Ma se avesse scelto di intra-
prentedere questa seconda 
strada, avrebbe dovuto notifi
care il provvedimento a tutte le 
persone indagate, finendo for
se col vanificare mesi e mesi di 
indagini. 

Taurisano - come ha lui 
stesso ha spiegato al Csm - de
cise quindi di archiviare quella 
parte di dichiarazioni e di divi
dere l'inchiesta in diversi filoni. 
Il 30 luglio scorso il sostututo 
trapanese reinterroga Rosario 
Spatola. Il pentito ritoma a 
parlare dei politici e stavolta 
fornisce un mucchio di parti
colari e offre al magistrato la 
possibilità di trovare i necessa
ri riscontri al suo racconto. A 
questo punto chi indaga non 
ha scelta: sulla base di queste 
nuove rivelazioni il magistrato 
inquirente chiede al gip di ria
prire l'inchiesta su mafia e po

litica. La risposta del giudice 
delle indagini preliminari arri
va dopo pochi giorni: l'autoriz
zazione a rispolverare quel fa
scicolo esplosivo non può es
sere accordata perchè manca
no i verbali dell'interrogatorio 
del pentito. Taurisano ha un 
moto di rabbia:qualcuno ha 
trafugato quei documenti, l'in
chiesta rischia di naufragare. 

Dopo aver denunciato pub
blicamente il furto di quegli at
ti, il magistrato trapanese s'in
contra con il procuratore della 
repubblica di Marsala, Paolo 
Borsellino. A lui racconta tutto 
e gli fornisce il testo integrale 
delle rivelazioni di Spatola, ar
chiviato nel computer dei ca
rabinieri, ma senza la firma del 
teste. Racconta ancora Tauri-
sano al Consiglio supcriore 
della magistratura: sarà lo stes
so Borsellino, intorno a metà 
agosto, ad incontrare Spatola 
per fargli firmare quei verbali. 
Il pentito non si sottrae. Il resto 
è storia recente:quei verbali 
vengono pubblicati da tre quo
tidiani (1 Unità, il Manifesto e 
la Stampa) e la polemica su 
«mafia e politica» si fa rovente. 
Da accusatore. Taurisano, si 
trasforma in imputato. Gli vie
ne contestato di aver tenuto 
per un anno nei cassetti le rive
lazioni del pentito sui politici, e 
di aver parlato di una talpa in 
tribunale senza poterlo prova
re, Davanti al Csm lui replica 
accusando. 

Sequestrati in comune atti e delibere 
Il sindaco: «Si infanga la città» 

Sussidi a parenti 
dei camorristi 
Scandalo a Napoli 
Intervento della magistratura per i soldi erogati, dal 
comune di Napoli, a familiari di camorristi; ieri mat
tina ha sequestralo alcuni atti. «È un tentativo di in
fangare l'immagine della città», dice il sindaco, il so
cialista Polese. Anche nell'amministrazione ordina
ria, formalmente ineccepibile, può nascondersi l'in
filtrazione, ribatte il capogruppo del Pds, Berardo 
Impegno, che sollecita provvedimenti esemplari. 

DALI A NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

• i NAPOLI. I carabinieri so
no arrivati di buon ora in Co
mune. Hanno cominciato su
bito a rovistare fra le carte del
l'assessorato all'Assistenza. 
Ad ordinare l'indagini: è stata 
la Procura della Repubblica 
(l'inchiesta è affidata al sosti
tuto D'Emmanuele) ;ier ac
certare se fondi comunali sia
no stati devoluti a fair iliari di 
affiliati ai maggiori cl.a n della 
malavita partenopea Le car
telle contenenti le do umen-
tazioni relative alle contribu
zioni '90 e a quelle, noti anco
ra esecutive, per il '91, sono 
state acquisite dagli investiga
tori che le trasmetteranno in 
giornata al magistrato II prov
vedimento su cui si indaga ri
guarda la concessioni: di sus
sidi per 633 milioni ai 1. imiliari 
di detenuti e la ripetizione 
dei contributi bimestiali (la 
delibera risulta approdata al
l'unanimità dalla giunta co
munale). 

- «L'attacco strun lentale 
compiuto da alcuni ottani di 
informazione - afferm 3 in una 
dichiarazione Polese, il sinda
co socialista di Napol - na
sconde a malapena I ennesi
mo tentativo di infangane l'im
magine della città, anche 
quando, come in que ilo caso, 
l'Amministrazione si rovi a 
dover dare naturale esecuzio
ne a norme di legge elticaci su 
tutto il territorio maionale. 
Tra l'altro per il 1991 li delibe
ra non è stata ancora posta in 
esecuzione». 

La vicenda, al solite, è in
garbugliata: alcuni anni fa è 
stata approvata una legge che 
stabilisce che per i le miliari 
dei detenuti può essere con
cesso un contributo da parte 
dei comuni, in modo A» spez
zare i loro legami con Iti crimi
nalità. Alla metà de'l'anno 
scorso venne approdato un 
decreto nel quale si stabiliva 
che i «criteri» perl'assccnazio-
ne dei fondi dovevano essere 
vagliati ed approvati iliil Con
siglio comunale. Invec e alla fi
ne dell'anno, a Napol, sulla 
base di una delibera della 
giunta e di un «regolamento» 
approvato dagli assessori, ma 
mai dal Consiglio comi naie è 
stato deciso di erogare i fondi 
a chi ne aveva fatto eia do
manda. Dalle cartelle dei ri
chiedenti sono uscite nan po
che sorprese: a beneficiare 
del contributo sono Miti pa
renti eri «amici» dei boss dei 
clan che controllano l'area 
partenopea. 

Un certificato di iscrizione 
al collocamento, un ar estate* 
rilasciato dal carcere, la docu

mentazione su cui sono stati 
erogati i contributi. «Una mia 
collaboratrice inviala all'uffi
cio assistenza - afferma Ama
to Umberti dell'osservatorio 
sulla camorrj - per fare una 
indagine su questo tipo di as
sistenza, ha trovato le difficol
tà maggiori nell'ostracismo 
degli impiegati e solo il capuf
ficio le ha permesso di guar
dare le cartelle che del resto 
dovrebbero essere "pubbli
che"». 

Una vicenda, dunque, dai 
contomi oscuri. Per questo il 
capogruppo del Pds, Berardo 
Impegno, ha affermato che il 
«sindaco non può esimersi dal 
fornire tutti i chiarimenti del 
caso nel prossimo Consiglio 
comunale. È proprio nell'ordi
naria amministrazione, che si 
presenta formalmente inat
taccabile, che bisogna intro
durre delle novità sui controlli 
e nei criteri per garantire la 
piena trasparenza». L'espo
nente del Pds ha continuato 
affermando che «se ci sono re
sponsabilità sia proprio il sin
daco a proporre in Consiglio 
provvedimene esemplari». 

La giunta (a cui si è acco
dato immediatamente il ca
pogruppo De:, partito in cui 
militano gli ultimi due asses
sori all'Assistenza) porta, co
me giustificaiione, appunto, 
che il provvedimento è inec
cepibile dal punto di vista am
ministrativo. Pietro Craveri e 
Elio Vito, a nome dei radicali, 
invece, in una conferenza 
stampa hanno contestato che 
il segretario comunale aveva 
fatto notare l'incongruenza 
del provvedimento; che il nu
mero delle domande è larga
mente inferiore alla popola
zione carceraria; ed hanno ri
levato come, in assenza di 
ogni pubblicità a questo tipo 
di assistenza, siano stati solo 
pochi quelli che nel '90 abbia
no percepito il contributo e, 
guarda caso, lutti legati a clan 
più o meno polenti. 

Ma si tratta di poche centi
naia di migliaia di lire», ribatte 
la maggioranza, «Minila per 
ogni figlio a carico, centomila 
per la moglie o la convivente 
del detenuto (ogni due mesi 
però). L'erogiizione del con-
tributo.controbattono i radi
cali, serve a di mostrare gli ag
ganci, il «potere» che le «ban
de» hanno sul Comune. E la 
corresponsione del sussidio, 
aggiungiamo noi, può essere 
sempre portala come prova in 
un tribunale in cui si discuta di 
illeciti arricchimenti, com'è 
avvenuto, anche in tempi non 
recenti, in qualche tribunale 
della Campania. 

Condannato l'ex sindaco di Palermo 

È offesa dire «sei amico 
di lima e Ciancimino» 
• • ROMA. Leoluca Orlando, 
dirigente della «Rete» è stato 
condannato dal Tribunale di 
Roma per aver accostato il no
me di un deputato de di Torino 
a quelli di Lima e Ciancimino, 
Nel 1980, quando la «Rete» non 
era stata ancora costituita, ave
va detto, appunto, nel corso di 
una manifestazione a Torino: 
«L'on. Vito Bonsignore, an-
dreottiano della vostra città, è 
legalo alla stessa corrente de 
di Salvo Urna e Vito Ciancimi
no». Tanto era bastato perchè 
l'on. Bonsignore sporgesse im
mediala querela ritenendosi 
diffamato. Ieri mattina, davanti 
alla settima sezione del Tribu
nale di Roma, si è svolto il rela
tivo processo e Leoluca Orlan
do è stato condannato a sei 
mesi di reclusione con la so
spensione condizionale della 
pena. Insomma, accostare 
qualcuno a Lima e Ciancimino 
può rappresentare, secondo i 
giudici, una vera e propria dif
famazione. 

Non appena avuta notizia 
della condanna, l'ex sindaco 
di Palermo e coordinatore del
la «Rete» ha detto: «Questa 

mattina il Tribunale di Roma, 
in un processo intentato dal-
l'on. Vito Bonsignore, andreot-
tlano di Torino, mi ha condan
nato soltanto per avere affer
mato che detto esponente po
litico è legato alla stessa cor
rente di Salvo Lima e Vito 
Ciancimino. Mentre avere rap
porti con Lima e Ciancimino 
viene da un tribunale conside
rato penalmente motivo di of
fesa, Lima e Ciancimino resta-

• no ai loro posti e continuano a 
svolgere regolarmente le loro 
attività politiche e affaristiche.» 

Il processo, ha avuto - se
condo gli esponenti della «Re
te» - uno svolgimento assai 
singolare. Il dibattimento era 
stato fissato in aula per le ore 
9. Difendeva Orlando, l'aw. 
Gianfranco lacobelli di Napoli. 
Il legale, partilo da Avellino, 
era giunto in aula con un lieve 
rilardo. I giudici, senza atten
dere neanche un minuto, ave
va nominato un legale d'ufficio 
e cioè un avvocato che, ca
sualmente, si trovava in aula. 
Dopo un breve «ambio di bat
tute e proprio mentre l'avvoca
to lacobelli giungeva in aula, i 

giudici si ritiravano in camera 
dì consiglio e ne uscivano do
po brevissimo tempo per pro
nunciare la condanna contro 
Or1 andò. Il legale dell'ex sin
da :o di Palermo elevava una 
protesta formale che i giudici 
non accoglievano. Ovviamen
te, veniva presentato immedia
to ricorso e del caso si tornerà 
a e iscutere in fase di appello. 

limane comunque la scon-
ceitante condanna che assu
me un signicato assai partico
lare. Essere accostati, in qual
che modo, ai nomi di Urna e 
Cit ncimino costituisce una 
«di' lamazione» penalmente 
pei'seguibile. Il nome di Salvo 
Lima è venuto fuori in decine 
di inchieste sulla mafia, ma il 
dmgente De, almeno formal
mente, è incensurato. Cianci
mino, invece, è finito in carce
re |>er una serie di traffici nean
che troppo oscuri. 

A Orlando sono giunti nu
merosi attestati di solidarietà. 
L'on. Ugo Vetere.delld com
missione antimalia si è detto 
solidale con Orlando, parlan
do a Rimini nel corso di un 
convegno dell'Anci. 

Ascoltato al Csm l'ex sindaco di Palermo 

Orlando insiste: «L'unica emergenza 
è l'impunità dei politici» 
Leoluca Orlando, Alfredo Galasso e Carmine 
Mancuso sono stati ascoltati dal Csm per tutta la 
giornata: per illustrare la memoria di 19 pagine 
consegnata la settimana scorsa. Nel documento 
sono riepilogati gli episodi che dimostrerebbero 
la insufficienza dei giudici siciliani ad indagare 
sui grandi delitti politici e, più in generale, sui rap
porti tra mafia e politica. 

• 1 ROMA. «Di Ironie a tante 
parole oggi l'unico fatto certo è 
l'impunita: è questa la vera 
emergenza all'interno dell'e
mergenza mafia». È una delle 
pochissime battute che Leolu-
ca Orlando ha detto ai cronisti, 
al termine della sua lunga au
dizione al Consiglio superiore 
della magistratura, seguita alla 
sua denuncia contro i giudici 
di Palermo, incapaci di inda
gare a fondo sull'intreccio ma
lia e politica. 

Sono e 18 e 30, si conclude 
cosi, do )o due giorni, l'audi
zione di'l Csm sul caso Paler
mo, avviata alle 9 della mattina 
con Alfredo Galasso, prosegui
ta alle 11 con Carmine Mancu
so, ripresa, dopo una breve 

pausa all'ora di pranzo, con 
Leoluca Orlando. 

È proprio Orlando, l'ex sin
daco di Palermo, leader della 
rete, il personaggio più atteso. 
I cronisti lo circondano, forse 
anche per strappargli qualche 
battuta sulle disawenlure della 
giornata: poche ore prima, era 
stato condannato per diffama
zione e, la sera precedente, il 
congresso della Cei ha pratica
mente invitalo i cattolici a non 
disertare la De per nuove o 
vecchie formazioni cattoliche. 
Ed 6 per questo, forse, che il 
leader della Rete non ha voglia 
di rispondere a troppe doman
de: solo una breve dichiarazio
ne e il riconoscimento pubbli

co che il Csm sembra i vere ri
volto «grande attenzioni'» alle 
19 cartelle di documentazione 
sui delitti eccellenti d °aler-
mo. 

Quella «memoria» piocura 
ad Orlando e agli altri firmatari 
dell'esposto l'ultima arrabbia
tura della giornata. Al T:; 2 del
le ore 13 un servizio M.1 audi
zione degli esponenti d.- a Re
te aveva detto che «secondo in
discrezioni la denuncn degli 
esponenti della rete si base-
rcbbesolo su ritagli di giorna
le». Nel primo pomeriggio Or
lando, Galasso e Mancuso re
plicano: «Non c'è più dunque 
un limile alla disinformazione 
e all'uso di parte del servizio 
pubblico televisivo: a questo 
modo si mortificano la verità, 
la giustizia e il delicatissimo 
ruolo istituzionale del Csm. 
Dopo la presentazione ili una 
relazione di 19 pagine iute di 
riferimenti a latti e comporta
menti precisi, e dopo una pri
ma audizione di oltre quaitro 
ore, altrettanto punlu;-l<\ di
sposta dalla prima COITI IIISSIO-
ne dei Csm, il Tg 2 delle ..re ] 3 
ignora tutto e inventa invece 
che Alfredo Galasso, Cairi ine 
Mancuso e Leoluca Orlai «io se 

la prendono con alcuni magi
strati sulla base di fantomatici 
ritagli di giornale». 

E pensare che solo pochi 
giorni fa il vicepresidente del 
consiglio Claudio Martelli, al
l'uscita di una riunione della 
direzione socialista aveva det
to «11 nostro tg, .nsomma il no
stro...sulla denunica di Orlan
do si è fatto piendcre la ma
no». 

Polemiche e precisazioni a 
parte, con le audizioni di ieri si 
è ufficialmente avviato l'accer
tamento del Csm sui delitti po
litici impuniti. I consiglieri del
la prima commissione hanno 
fatto sapere che l'indagine sa
rà lunga e puntuale, non verrà 
tralasciato nulla È già slato dif
fuso un calendario di audizio
ni. I.a prossima settimana sa
ranno ascoltati l'avvocato Giu
seppe Zupo, la vedova e il fi
glio di Gaetano Costa (il pro
curatore della -{epubblica di 
Palermo assass.nato 10 anni 
fa). Solo in un secondo tempo 
(ma non ci sono ancora ca
lendari) saranno sentili Gio
vanni Falcone e gli altri magi
strati che si sono occupati di 
delitti eccellenti -u questi ultimi 
anni. nCCh 

y 


